SCHEDE PER PERCORSI FORMATIVI DEI GENITORI
INTRODUZIONE ALLE SCHEDE
Negli anni ci siamo accorti che i genitori, a volte distanti o completamente digiuni dall’esperienza di Chiesa, accompagnando i propri figli all’incontro tornano a vivere la dimensione parrocchiale. Da qualche anno è nata, quindi, l’urgenza di intercettare le loro domande di senso pensando a percorsi «di primo annuncio o di risveglio della fede»[footnoteRef:1]. Le schede qui proposte sono un sussidio che vogliamo dare a tutte quelle parrocchie che stanno facendo, o pensano di iniziare, un percorso formativo per i genitori. Sono da prendere con elasticità, adattando la struttura (più che il contenuto formativo) come meglio si crede.  [1:  CEI, Incontriamo Gesù: per l’annuncio e la catechesi in Italia, Roma, 2014, p.5] 


Quest’ anno gli incontri per i genitori sono stati realizzati facendo riferimento al sussidio “in famiglia”(allegato alla guida Acr 2017). inFamiglia segue la suddivisione nelle 4 fasi tipica del cammino acr, che riflette lo scorrere del tempo secondo il calendario dell’anno liturgico. Ogni fase è costituita da tre “tempi” (Tempo della Chiesa, Tempo della casa e Tempo dei genitori) che si intrecciano tra loro per permettere di vivere integralmente le dimensioni del vissuto familiare e le esperienze condivise nella Chiesa – non sono quindi da intendersi come momenti sequenziali. 

Le schede qui proposte fanno riferimento al Tempo dei genitori, che per ogni fase è suddiviso in due incontri. Le schede suggeriscono uno stile e un metodo di lavoro per creare un itinerario che abbia al centro la persona del genitore come uomo-donna di questo tempo, che porta con sé domande di vita e di fede silenti o manifeste.  Come ricordato dall’introduzione del sussidio, ogni incontro è pensato secondo la dinamica formativa che l’Azione cattolica sceglie per i suoi percorsi formativi per gli adulti.  «La vita è il luogo in cui ciascuno viene raggiunto dalla parola di Dio, perché questa possa agire e trasformala. L’incontro con il Signore, con la sua Parola, fa ritornare alla vita di ogni giorno in maniera diversa»[footnoteRef:2].   [2:  inFamiglia (2017), p. 6.] 


Per questo motivo si è pensato di mantenere la suddivisione di ogni incontro in 4 passi proposta dal sussidio. Ogni incontro, quindi, si articola nei seguenti 4 passi:
1. Interroghiamoci. Si propone un’attività volta a una prima analisi, personale o di coppia, sull’argomento dell’incontro
2. Dalla vita alla Parola. Si incontra direttamente la Parola, attraverso la lettura del brano ed un breve inquadramento del brano letto.
3. Dalla Parola alla vita nuova. I genitori sono invitati a confrontarsi e a rivedere la propria vita alla luce della Parola. Attraverso il confronto, i membri del gruppo si interrogano sulla propria vita alla luce di ciò che l’incontro con la Parola ha suscitato in loro. 
4. La preghiera. Momento finale per rendere lode al Signore per quanto scoperto e meditato assieme. 

Come nota finale ci sentiamo di affiancare le schede qui proposte con il sussidio originale, per poter trarre beneficio da tutti i contenuti ( tra cui i riferimenti al catechismo degli adulti) che, per ovvie ragioni, non potevano essere riprodotti in queste schede.


PRIMA FASE (DA SETTEMBRE AL BATTESIMO DEL SIGNORE)

1° incontro # Scatti Fotografici

Obiettivo dell’incontro:
All’inizio di questo cammino di gruppo desideriamo invitare i genitori a porsi in relazione tra loro con un atteggiamento di accoglienza che si esprime con particolare sensibilità soprattutto nei confronti di chi si affaccia per la prima volta al gruppo. I genitori scoprono che una dimensione fondamentale per sperimentare l’accoglienza è il racconto di sé agli altri. 

Atteggiamenti:

· I genitori riflettono e sperimentano l’atteggiamento di accoglienza reciproca.
· Scoprono che l’accoglienza passa irrimediabilmente attraverso il racconto autentico di sé, un “autoritratto” che permette all’altro di sentirsi accolto. Un racconto autentico non è inteso come un racconto privo di difetti, senza errori, un selfie fotoshoppato, che mostra all’altro solo gli aspetti che mi piacciono di più, ma come qualcosa che «sia sincero nelle intenzioni e vero negli impegni»[footnoteRef:3]. [3:  inFamiglia (2017), p.23.] 

· Attraverso la lettura di Mc 12, 41-42, si interrogano sull’”autoritratto” raccontato dalla vedova, la quale, non ha nascosto la sua povertà e si è presentata così com’è.  

1. Passo – Interroghiamoci 

Si propone ai genitori l’ascolto della canzone in Bianco e Nero di Carmen Consoli, che aiuta a riflettere su come le foto racconto di sé e delle somiglianze con le persone a loro vicine (in particolare familiari). Successivamente si invitano i genitori a cercare nella galleria del proprio cellulare e a scegliere una foto (un selfie) che servirà per presentarsi al resto del gruppo. Scelta la foto si chiede ai genitori di cercare le somiglianze con i componenti della propria famiglia: nonni, zii, genitori, e figli. (per approfondire si veda il sussidio a pag. 39).

2. Passo – Dalla vita alla Parola

Lettura del Brano biblico di riferimento 

«Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo» 
Mc 12, 41-42

Breve spiegazione e inquadramento del brano da parte di un responsabile del gruppo o da parte dell’assistente. (Per alcuni spunti si veda p.40 del sussidio). 

3. Passo – Dalla Parola alla vita nuova

1. Gesù è capace di cogliere con lo sguardo un particolare che ad uno sguardo superficiale rischia di passare inosservato. Sono capace di mettermi in ascolto dell’altro e delle situazioni lasciandomi stupire anche da ciò che sembra ordinario?
2. Lo sguardo di Gesù non è di giudizio, ma cerca di scrutare il senso profondo del gesto di “gettare monete”. Lo sguardo che rivolgo alla mia vita è di giudizio o di discernimento? Sulla vita e sulle esperienze degli altri tendo a giudicare o a guardare oltre le apparenze?
3. Ai tempi di Gesù una vedova era di per sé una persona povera, senza protezione e, per questo, ai margini della società. Quanto mi lascio condizionare dallo sguardo che gli altri hanno su di me? In quali occasioni cerco di nascondere alcuni aspetti di me? Per quali motivi?
4. Sono capace di mettermi in ascolto dei membri della mia famiglia senza proiettare su di loro le mie aspirazioni e miei pensieri?
5. Sono capace di leggere le potenzialità di ogni membro della mia famiglia, consapevole che nessuno è tanto povero da non poter dare il suo contributo?
6. Insegno ai miei figli il dono della diversità e dell’accoglienza? Con quali gesti concreti testimonio che il contributo di ciascuno è importante per la realizzazione della famiglia?

N.B. Le prime tre domande possono, se lo si ritiene opportuno, essere utilizzate durante il secondo passo, nel confronto diretto con la parola. 

4. Passo – La preghiera

Si termina l’incontro con una preghiera che cerchi di mettere davanti al Signore quanto riflettuto in questo incontro. A pag. 41 si trova uno spunto per la preghiera. 
Impegni e spunti per il “tempo della Chiesa” e il “tempo della casa”
· Dedicare del tempo al racconto della propria storia famigliare, magari attraverso gli album fotografici.
· Un libro da leggere (insieme ai ragazzi):
· P. Gesi, Autori-tratti, Franco cosimo Panini, Modena 2016
· R.J. Palacio, Wonder, Giunti, Milano 2013
· Un film da guardare insieme: The brave. 
Descrizioni dei libri e del film a pag. 31 del sussidio.










 

2° incontro # Fotografando quel bambino

Obiettivo dell’incontro:
Non sempre è facile guardare alla vita degli altri con la giusta profondità, nella corretta prospettiva, forse perché tendiamo a guardare gli altri dal nostro punto di vista. L’ascolto dell’altro diventa allora il modo per poter lasciare che l’accoglienza dell’altro ci permetta di “fare nostro” il suo racconto, modificando la nostra vita.

Atteggiamenti:
· I genitori riflettono sul fatto che per vivere appieno il dinamismo dell’accoglienza il racconto di sé è una condizione necessaria ma non sufficiente.
· Riconoscono che l’ascolto del racconto dell’altro è un passo fondamentale per incontrare davvero l’altra persona. 
· Riconoscono che e il racconto di sé e il racconto dell’altro producono un circolo virtuso: nel racconto di sé possiamo permettere all’altro di raccontarsi, permettendo, così, che quest’ultimo modifichi la nostra immagine. 
· Nella lettura di Mc 8, 27-30, si interrogano su chi è Cristo per loro, riconoscendosi interlocutori della domanda di Gesù: «Ma voi, chi dite che io sia?».

1. Passo – Interroghiamoci

· Attività1: 
Si dispongono delle foto e/o immagini che riproducono momenti di vita reale (in famiglia, in vacanza, al lavoro, in parrocchia, ecc.). Si invitano i genitori a suddividersi in coppia e a scegliere un tema raffigurato nelle fotografie con lo scopo di elaborare e offrire all’altro un racconto di sé. Attraverso l’ascolto della narrazione dell’altro, ogni componente della coppia ricostruirà un profilo e una descrizione dell’altro. Si procede poi ad un breve confronto supportato da alcune domande:
· Quali difficoltà ho riscontrato nel raccontarmi?
· È stato semplice tracciare un profilo del mio partner con gli elementi ricevuti dall’ascolto del racconto?
· Ognuno si è riconosciuto nella descrizione ricevuta dall’altro?

Attenzione: non è detto che i genitori siano presenti in coppia. Nella programmazione dell’attività bisognerà tener conto di questo fatto, modificando di conseguenza l’attività. Di seguito una proposta di variante.

· Variante attività1: 
Ci si divide sempre a coppie, ma ad ogni genitore viene dato una scheda (o carta di identità) fittizia con alcune caratteristiche (es. età, personalità, caratteristiche fisiche, economiche, etc.). Ogni componente della coppia dovrà “interpretare” il proprio personaggio sulla base della propria carta di identità. Successivamente l’attività prosegue come sopra. Perciò, ogni componente della coppia ricostruirà un profilo e una descrizione dell’altro. Qui si ha anche la possibilità di confrontare la descrizione riportata dall’altro con la “carta di identità” ricevuta per vedere di quanto ci si è avvicinati. Si procede poi al breve confronto con le domande. 

2. Passo – Dalla vita alla Parola

Lettura del brano biblico di riferimento

«Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». Ma egli replicò: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno»
Mc 8, 27-30

Breve spiegazione e inquadramento del brano da parte di un responsabile del gruppo o da parte dell’assistente. (Per alcuni spunti si veda p.44 del sussidio). 

3. Passo – Dalla Parola alla vita nuova

· Gesù sembra preoccuparsi di quello che la gente pensa di Lui. Secondo te è sensato preoccuparsi di ciò che la gente pensa di te? Io mi preoccupo di questo? Quali sono le ragioni per cui mi preoccupo del giudizio degli altri? Gesù, secondo te, da che ragioni era mosso?
· La domanda di Gesù è poi rivolta subito ai discepoli: «Ma voi, chi dite che io sia?». Secondo te Gesù rivolge questa domanda anche a noi? Chi è Gesù per me? Lo conosciamo per sentito dire o perché ne abbiamo fatto esperienza personale?
· Pietro ha la capacità di dare la giusta definizione di Gesù, riconoscendo in lui il figlio di Dio fatto uomo. Nonostante questo, la sua storia ci dice quanto abbia faticato per seguirlo. E io? Ho provato, o sto provando, a seguire Gesù? Oppure rinuncio perché so che è troppo difficile?
· Vivo relazioni che vanno nel profondo o mi limito a rapporti di facciata o “virtuali”?
· Nella gestione della vita familiare, quanto mi lascio condizionare dai luoghi comuni?
· Insegno ai miei figli a vivere delle relazioni autentiche andando oltre l’apparenza e stimolando la ricerca dell’essenziale?

N.B. Le prime tre domande possono, se lo si ritiene opportuno, essere utilizzate durante il secondo passo, nel confronto diretto con la parola. 

4. Passo – La preghiera

Si termina l’incontro con una preghiera che cerchi di mettere davanti al Signore quanto riflettuto in questo incontro. A pag. 45 si trova uno spunto per la preghiera. 
Impegni e spunti per il “tempo della Chiesa” e il “tempo della casa”
· Nell’Amoris laetitia, il Papa descrive le caratteristiche del vero amore commentando l’inno della carità di S. Paolo. La prima su cui si sofferma è la pazienza. Alla luce di questo potremmo impegnarci in questo tempo di avvento a curare la pazienza in famiglia, non solo come sopportazione dell’altro, ma come impegno di compassione. (vedi p. 26 del sussidio). 
· Un libro per riflettere: Mimmo Muolo, L’enciclica dei gesti di Papa Francesco. Paoline. 
· Ogni componente della famiglia realizza il proprio omino con la foto del proprio volto e lo si mette nel presepe. Durante il tempo di avvento lo si avvicina sempre più a Gesù bambino














SECONDA FASE (DA GENNAIO A PASQUA)

Primo incontro – Mese della pace

Obiettivo dell’incontro:
L’atteggiamento prevalente nella seconda fase del cammino, la disponibilità, ci invita a distogliere l’obiettivo da noi per puntarlo verso il mondo che ci circonda. Siamo chiamati come genitori a coltivare l’apertura del nostro sguardo per posarlo oltre noi stessi. Questo richiede di mettere in gioco il desiderio di una vera comprensione e di un sincero coinvolgimento.

Atteggiamenti e idee di fondo:

Gesù si focalizza sulla bellezza del dono della vedova. Allo stesso modo la famiglia ha senso nella misura in cui c’è un dono.
Gesù, nel mezzo di una scena caotica, sa zoomare su un particolare, su una persona, sul suo cuore e ci insegna così che non è prezioso solo quello che luccica, ci insegna a saper cogliere l’essenziale dalla realtà.
Sottolineare l’idea della gratuità. Oggi molte delle nostre relazioni sono speculative, mentre dal brano emerge l’idea che il genitore ha sperimentato la gratuità e la vuole insegnare a suo figlio perché ne ha riconosciuto la bellezza tanto che non può tenerla per sé.
In senso opposto, così come Gesù insegna ai discepoli, anche la vedova ha in qualche modo insegnato qualcosa a Gesù. È immediato pensare per un genitore che deve insegnare a suo figlio. È meno immediato pensare che debba cogliere dal figlio degli spunti per essere evangelizzato.
Cercare di riflettere sull’idea di provvidenza, che forse è diversa per ciascuno di noi. La mia idea di provvidenza si gioca anche sulla mia idea di speranza. La vedova ha infatti offerto tutto quello che aveva a Dio, consapevole che la provvidenza non la abbandonerà mai e che anzi, offrendolo a Dio, il poco che aveva può diventare ricchezza per l’umanità.


1. Passo – Interroghiamoci

Attività 
Si fanno vedere alcune immagini, poi vengono coperte e i genitori devono rispondere a una serie di domande riguardanti l’immagine che hanno visto: foto di un povero poi chiedere di che colore aveva gli occhi. 
Trova le differenze (stile settimana enigmistica).
Ogni genitori fotografa un oggetto e scegliere il filtro / aggiungere una scritta / una faccina ecc che faccia assomigliare la foto al tema scelto. 

2. Passo – Dalla vita alla Parola

Lettura del brano biblico di riferimento (Mc 12, 42-43).

Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: “In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri”.
(Mc 12, 42-43).

Breve spiegazione e inquadramento del brano da parte di un responsabile del gruppo o da parte dell’assistente.

3. Passo – Dalla Parola alla vita nuova

Riusciamo a trovare un esempio di momento di relazione gratuita nel tuo passato oppure nella quotidianità delle persone che conosci? Sai riconoscere e custodire i segni di gratuità che Dio ha messo nella tua vita?
Siamo capaci di gesti semplici ma che si fanno espressione di dono? Cosa vuol dire secondo te che la famiglia ha senso solo nella misura in cui c’è un dono?
Secondo te è possibile legare la tua vita a quella di qualcun altro come fa la vedova lodata da Gesù? Che sensazioni ti provoca sapere che è possibile? Siamo capaci di condividere il nostro tutto con qualcuno e in particolare con la nostra famiglia?
Con che sguardo stai nella tua famiglia? È solo questione di cose da fare?

4. Passo – La preghiera

Si termina l’incontro con una preghiera che cerchi di mettere davanti al Signore quanto riflettuto in questo incontro.

Secondo Incontro – Tempo di quaresima

Obiettivo dell’incontro: 

La Quaresima è il tempo della scoperta del volto di Gesù, un volto che ci racconta il coraggio di essere sé stessi anche se questo provoca scalpore. 

Atteggiamenti e Idee di fondo:
Gesù insegna ai discepoli che perché la festa della Pasqua sia piena è necessaria una reciprocità, anche nel servizio, di cui non sempre si è capaci. Il servizio ha senso solo se ci permette di metterci davvero in relazione con l’altro.
Gesù rassicura Pietro nel momento in cui dimostra di non aver compreso il suo gesto. Spesso, anche noi avvertiamo come discordanti i nostri progetti rispetto a quelli di Dio, o i progetti dei nostri figli rispetto a quelli che noi avevamo sognato per loro.
La Quaresima è tempo privilegiato per curare la qualità del dialogo e dell’ascolto in famiglia, così come Gesù ha saputo comunicare ai suoi discepoli e a Pietro anche con il solo silenzio.
L’essere genitori è già di per sè un servizio, che possiamo aver scelto più o meno consapevolmente di prendere.

1. Passo – Interroghiamoci

Attività
Vengono visualizzati gli oggetti del brano biblico e altri oggetti di uso comune utili per fare altre cose. Devi scegliere gli oggetti che vuoi tenere con te (ad esempio su un’isola deserta) poi leggi il brano. È un modo per dire che forse le cose che dice Gesù non le associamo inizialmente a cose utili. 
(oppure) Organizzare un quiz in cui devono abbinare i nomi delle varie realtà di servizio nella diocesi al servizio svolto.
(oppure) Mostrare 4-5 immagini accomunate dalla parola servizio (servizio nel tennis, servizi igienici, servizio giornalistico, SSN). I genitori devono trovare la parola in comune.

2. Passo – Dalla vita alla Parola

Lettura del Brano biblico di riferimento (Gv 13, 1-15)

«Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».
Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi».
Gv 13, 1-15

Breve spiegazione e inquadramento del brano da parte di un responsabile del gruppo o da parte dell’assistente.

3. Passo – Dalla Parola alla vita nuova

Come noi genitori viviamo questa dimensione del servizio, consapevoli che siamo il primo esempio agli occhi dei nostri figli? Quanto siamo capaci di riportare nella nostra vita gli insegnamenti di Gesù?
Cosa fai quando i desideri dei figli non combaciano con i tuoi? Sei capace di metterti in ascolto?
Che tipo di coraggio insegniamo ai nostri figli? Spesso desideriamo nei nostri figli il coraggio di sapersi far rispettare, ma quanto insegniamo il coraggio di prendere le difese dei più deboli?
Cosa vuol dire mettersi sullo stesso piano di un povero? Come si fa a lasciarsi coinvolgere davvero nel vissuto di un’altra persona? 

4. Passo – La preghiera

[bookmark: _GoBack]Si termina l’incontro con una preghiera che cerchi di mettere davanti al Signore quanto riflettuto in questo incontro.
